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Epidemia/ripartenza Aiuto al commercio  
CompraPiacenza vetrina che accresce la visibi-
lità. Essenziale in questo momento.  
Tornare alla normalità sarà un cammino lungo

Le sorelle Roberta e Barbara Bravi aprono 
una libreria a Pistoia in piena zona rossa. 
«Follia? No, un segnale di speranza»

Federico Frighi 

PIACENZA 
●  Pazze? Visionarie? Qualcuno è 
ancora convinto che lo siano.  
In realtà l’iniziativa di Roberta e Bar-
bara Bravi, due sorelle piacentine 
trapiantate in Toscana, a Pistoia, tra 
i reconditi significati che questa stra-
na storia ha nelle loro vite, per tutti 
rappresenta un segno di concreta 
speranza.  
Lo scorso novembre, lo stesso gior-
no in cui la città toscana entra in zo-
na rossa e il Covid è al colmo della 
seconda ondata, loro cosa fanno? 
Aprono una libreria di quartiere. 
Tanti sono i commercianti costretti 
a chiudere in tutta Italia, Piacenza 

I libri terapia contro il Covid 
il coraggio di due piacentine

compresa. Loro alzano la saracine-
sca su quello che battezzano “Il 
Giardino delle parole”.  
«All’inizio qui ci hanno guardato 
con diffidenza - ammette Roberta -
. Due “straniere”... Il Covid... Poi han-
no capito e siamo diventate in poco 
tempo un piccolo simbolo di spe-
ranza e di rinascita per il quartiere e 
la città».  
Anche perché l’attività sta reggen-
do meglio di altre all’uragano Co-
vid. Ieri, nel primo giorno del nuo-
vo periodo di zona rossa in cui è ri-
piombata Pistoia, diverse persone, 
sull’autocertificazione per uscire di 
casa, hanno segnato come meta la 
libreria di via Pagliucola. «Possiamo 
rimanere aperte anche in zona ros-
sa - spiega Roberta -, così sono ve-
nuti da noi a prendere un libro o an-
che solo per fare due chiacchiere, 
che sarebbe poi il nostro obiettivo: 
creare un punto di incontro per gli 
abitanti della zona».  
La passione per la lettura nelle due 
sorelle piacentine è qualcosa di an-
cestrale: «Fin da bambine nostra 
madre ci ha riempito di libri. Ci ri-
cordava sempre che le ragazze de-
vono essere indipendenti, sia dal 

punto di vista economico sia da 
quello intellettuale. Quindi l’aper-
tura di una libreria rappresenta il co-
ronamento naturale del nostro so-
gno di vita».  
Poi è arrivato il Covid: non solo per 
nuocere ma anche per far acquisi-
re nuove consapevolezze. «Nel pri-
mo lockdown, quello duro, abbia-
mo scoperto la funzione terapeuti-
ca del libro - osserva Roberta -. Se 
non ci fosse stata la lettura non so se 
ce l’avrei fatta a resistere. Spegnen-
do la televisione e mettendo la testa 
in un libro, il virus faceva meno pau-
ra. Così, dopo tante telefonate da 
Piacenza a mia sorella che era già a 
Pistoia con la sua famiglia, ci siamo 
dette: ora o mai più».  

Da sinistra, Roberta e Barbara Bravi nella loro libreria

Una follia bella e buona, sentenzia-
va la testa. Un sogno da realizzare a 
tutti costi, s’intrometteva il cuore. 
Alla fine ha vinto il cuore. Nasce co-
sì “il Giardino delle parole”, un luo-
go di terapia letteraria, con un oc-
chio particolarmente attento all’edi-
toria indipendente, ma non solo. 
Dove non esistono clienti ma letto-
ri. «Perché ognuno ha il diritto di leg-
gere ciò che vuole, basta che lo fac-
cia stare meglio. Dove esiste la chiac-
chierata, il ritrovarsi, il consiglio let-
terario da parte di ognuno». Davan-
ti, uno spazio verde dove, quando 
tutto finirà, ci si potrà finalmente as-
sembrare e assaggiare i prodotti ti-
pici piacentini che vedranno Rober-
ta e Barbara nuove ambasciatrici.

« 
C’è chi firma 
l’autocertificazione 
pur di venire da noi» 
(Roberta Bravi)

«Andate sul portale 
di CompraPiacenza 
spirito di squadra»
● Emergenza sanitaria ed econo-
mica. Per sostenere l’economia lo-
cale, e soprattutto i piccoli negozi,  
è nata la vetrina virtuale di Com-
praPiacenza, pensata e realizzata 
da Libertà e Altrimedia con il sup-
porto di Comune, Camera di Com-
mercio e delle associazioni di cate-
goria  Cna, Confcommercio e Conf-
esercenti. Sfruttata al meglio nel pe-
riodo natalizio, la piattaforma con-
tinua ad evolvere aggiungendo 
step-by-step sempre nuove funzio-
nalità, come ad esempio il catalo-
go prodotti e la possibilità di gesti-
re il proprio profilo commerciale in 
completa autonomia. «La prima 
fase ha soddisfatto pienamente la 
Camera di Commercio - spiega Fi-
lippo Cella, presidente dell’ente ca-
merale - anche per l’obiettivo di 
crescita culturale, nel territorio e 
nel tessuto economico e commer-
ciale, sull’utilizzo di nuovi sistemi 
digitali come appunto la vetrina 
web, alla quale gli esercenti si stan-
no iscrivendo e nella quale hanno 
iniziato ad inserire i loro prodotti». 
Funzionalità, è bene ricordarlo, che 
sono gratuite sia per i negozi che 
per i clienti. Questi ultimi possono 
effettuare ricerche, consultare i pro-
dotti, e definire una proposta d’or-
dine da inviare al commerciante 
con il quale prendere accordi per il 
pagamento e la consegna. Ora l’au-
spicio di Cella è che sempre più at-
tività commerciali aderiscano 
all’iniziativa, per sfruttare al meglio 

le opportunità di internet. «L’obiet-
tivo è che gli esercenti iscritti pos-
sano aumentare e che vi sia la sen-
sibilità da parte di tutti di quanto 
sia importante presentare i propri 
prodotti sul web, soprattutto in una 
fase come questa che è di prolun-
gata crisi emergenziale e di parzia-
le chiusura - prosegue Cella -. La 
prospettiva, purtroppo, è che non 
ci sarà un immediato ritorno alla 
normalità, e quindi credo davvero 
che Compra Piacenza sia uno stru-
mento integrativo importante per 
il commercio locale». Vantaggi per 
gli esercenti, praticità per i clienti e 

soprattutto una finalità etica, per 
dare sostegno al tessuto economi-
co in sofferenza a causa della pan-
demia e delle restrizioni. «Penso 
che la vetrina di CompraPiacenza 
sia interessante, bella da vedere e 
utile anche per i piacentini - con-
clude - per conoscere queste real-
tà commerciali, visionando online 
i prodotti disponibili con spirito 
campanilista». _Marco Molinari 

Una vetrina 
interessante  
e utile per 
conoscere e 
far crescere 
il commercio 
locale» Filippo 

Cella 

Confalonieri: 
«Servono terapie 
personalizzate»

PIACENZA 
● Difficile dire quando il Corona-
virus terminerà la sua corsa, ed è 
ancor più difficile dire quanto sarà 
cambiata la società e l’approccio al-
la cura delle persone. Per avere una 
visione più chiara l’Università Cat-
tolica, grazie al Laboratorio Mon-
dialità Consapevole e Cives ha in-
vitato nel secondo appuntamento 
del percorso comune “Cambia-
menti” Marco Confalonieri, docen-
te di malattie dell’apparato respira-
torio e direttore SC Pneumologia 
Ospedale di Trieste. 
Alcune avvisaglie in passato pote-
vano far pensare all’arrivo di un al-
tro virus, ma non di una portata co-
me quella che abbiamo tristemen-
te avuto modo di conoscere. «Si 
tratta di microrganismi noti, ma 
considerati fino a poco tempo fa 
non molto patogeni – ha sottolinea-
to il professore -, fu Carlo Urbani a 
classificare per primo la Sars, da cui 
poi il ceppo Sars CoV, malattia al 
centro dell’epidemia esplosa in Me-
dio Oriente nel 2002 – 2003 e lega-

ta a una crisi respiratoria acuta gra-
ve». All’epoca ci furono più di 700 
vittime accertate tra cui lo stesso Ur-
bani il quale, con parole profetiche 
disse che «se non riusciamo a fer-
mare il contagio, questa nuova ma-
lattia sarà una nuova Spagnola». 
Da allora si susseguirono Mers in 
cui, sottolinea Confalonieri, «non 
esistono casi lievi», e poi la varian-
te Sars Cov2, il Covid. Lo stesso re-
port dell’Oms “A World at Risk” re-
datto nel 2018 nel centenario della 
Spagnola, evidenziava che dal 2011, 
«il mondo si confronta con l’au-
mento di malattie infettive» e che 
«tutte le economie sono vulnerabi-
li». 
«Il 6 febbraio 2020 abbiamo cono-
sciuto invece il Coronavirus – rac-

conta il professore -, la Cina ha ri-
conosciuto che qualcosa non an-
dava, in particolare nel mercato del 
pesce di Wuhan, epicentro dell’epi-
demia. Il dottor Li dell’ospedale di 
Wuhan aveva cercato di dare l’al-
larme ma questo fu taciuto. Fu con-
statato in seguito che il Sars Cov–2 
aveva il 96% dei geni in comune con 
un virus dei pipistrelli». Si trattava 
di una malattia sconosciuta, che 
portava con sé sintomi lievi. Ma so-
prattutto si propagava molto velo-
cemente. 
«È stata la cosa più sorprendente. 
Parallelamente anche scoperte 
scientifiche si moltiplicarono, se per 
la prima Sars (2002) ci vollero 5 me-
si per identificare il virus, col Sars 
Cov–2 ci volle solo una settimana. 
In poco tempo si vide anche come 
la gravità delle polmoniti era mol-
to elevata, era difficile vedere dalle 
radiografie aria nei polmoni». 
In una digressione sulla sua espe-
rienza personale, racconta i giorni 
in cui un intero piano dell’Ospeda-
le di Trieste fu classificato Covid. 
«Da inizio pandemia abbiamo avu-
to 501 pazienti, cercavamo di segui-
re le linee guida Oms, ma queste si 
scontravano talvolta con la realtà». 
Per la cura fu utilizzato il cortisone. 
«Il problema – considera – è che 
spesso mancano cure per i pazien-
ti più gravi, non è possibile curarli 
nelle case della salute. Prima la real-
tà, poi le ideologie. Dove c’è ricer-
ca scientifica c’è la soluzione alle 
priorità. Esiste la telemedicina, tut-
tavia l’ospedale deve essere aiuta-
to a fornire l’approccio migliore al-
le cure. Siamo rimasti troppo lega-
ti alla figura del medico di famiglia. 
Ormai servono terapie personaliz-
zate, siamo nella fase della cura mo-
lecolare». 

_Emanuele Maffi

Incontro online promosso 
dall’Università cattolica per 
il Laboratorio Mondialità

Marco Confalonieri


